
CULTO LITURGICO E VENERAZIONE AL 

SACRO CUORE DI GESÙ
Questa solennità ha una data mobile e viene cele-
brata il venerdì dopo il Corpus Domini; il sabato che 
segue è dedicato al Cuore Immacolato di Maria. 

Qual è il significato di questa festa? 
Con il culto al Sacro Cuore di Gesù, la Chiesa Cat-
tolica intende onorare il Cuore di Gesù Cristo (uno 
degli organi simboleggianti la sua umanità, che per 
l’intima unione con la Divinità, ha diritto all’adora-
zione) e l’amore del Salvatore per gli uomini, di cui è 
simbolo proprio il Suo Cuore.

Quando nasce la devozione? 
Già praticata nell’antichità cristiana e nel Medioevo, 
il culto si diffuse nel secolo XVII ad opera di S. Gio-
vanni Eudes (1601-1680) e soprattutto di S. Marghe-
rita Maria Alacoque (1647-1690). La festa del Sacro 
Cuore fu celebrata per la prima volta in Francia, pro-
babilmente nel 1685.

Chi è stata la messaggera del Cuore di Gesù?
Fu la mistica francese Margherita Maria Alacoque pro-
clamata santa il 13 maggio 1920 da papa Benedetto XV, 
la messaggera del culto che nel 1856 papa Pio IX estese a 
tutta la Chiesa cattolica.
S. Margherita Maria Alacoque, suora francese, entrò 
il 20 giugno 1671 nel convento delle Visitandine di 
Paray-le-Monial (Saone-et-Loire), visse con grande 
semplicità e misticismo la sua esperienza di religio-
sa e morì il 17 ottobre 1690 ad appena 43 anni. Già 
prima di entrare nel convento, era dotata di doni mistici 
che si accentuarono con la sua nuova condizione di 
religiosa; ebbe numerose manifestazioni mistiche, ma nel 
1673 cominciarono le grandi visioni che resero famoso il 
suo nome; esse furono quattro rivelazioni principali, oltre 
numerose altre di minore importanza. 

Quante e quali furono le visioni mistiche di S. Mar-
gherita? 
La prima visione avvenne il 27 dicembre 1673, festa di s. 
Giovanni Evangelista: Gesù le apparve e Margherita si 
sentì “tutta investita della divina presenza”; la invitò 
a prendere il posto che s. Giovanni aveva occupato 
durante l’Ultima Cena e le disse: “Il mio divino Cuore è 
così appassionato d’amore per gli uomini, che non poten-
do più racchiudere in sé le fiamme della sua ardente carità, 

bisogna che le espanda. Io ti ho scelta per adempiere a 
questo grande disegno, affinché tutto sia fatto da me”.
Una seconda visione le apparve agli inizi del 1674, forse 
un venerdì; il divin Cuore si manifestò su un trono 
di fiamme, più raggiante del sole e trasparente come 
cristallo, circondato da una corona di spine simbo-
leggianti le ferite inferte dai nostri peccati e sormon-
tato da una croce, perché dal primo istante che era 
stato formato, era già pieno d’ogni amarezza. 
Sempre nel 1674 le apparve la terza visione, anche questa 
volta un venerdì dopo la festa del Corpus Domini; Gesù si 
presentò alla santa tutto sfolgorante di gloria, con le 
sue cinque piaghe, brillanti come soli e da quella sa-
cra umanità uscivano fiamme da ogni parte, ma so-
prattutto dal suo mirabile petto che rassomigliava ad 
una fornace e essendosi aperto, ella scoprì l’amabile 
e amante Cuore, la vera sorgente di quelle fiamme. 
Poi Gesù lamentando l’ingratitudine degli uomini e 
la noncuranza rispetto ai suoi sforzi per far loro del 

I



bene, le chiese di supplire a questo. Gesù la sollecitò a 
fare la Comunione al primo venerdì di ogni mese e di pro-
sternarsi con la faccia a terra dalle undici a mezzanotte, 
nella notte tra il giovedì e il venerdì. Vennero così indicate 
le due principali devozioni, la Comunione al primo ve-
nerdì di ogni mese e l’ora santa di adorazione.

In quale rivelazione venne istituita la festa?
La quarta visione mistica ebbe luogo il 16 giugno 1675 
durante l’ottava del Corpus Domini. Nostro Signore le 
disse che si sentiva ferito dalle irriverenze e dai sa-
crilegi dei fedeli empi, aggiungendo: “Ciò che mi è 
ancor più sensibile è che sono i cuori a me consacrati 
che fanno questo”.
Gesù chiese che il venerdì dopo l’ottava del Corpus Do-
mini, fosse dedicato a una festa particolare per onorare 
il suo Cuore e con Comunioni per riparare alle offese da 
lui ricevute. 
Inoltre indicò come esecutore della diffusione di 
questa devozione, il padre spirituale di Margherita, 
il gesuita san Claude de la Colombiere (1641-1682), 
superiore della vicina Casa dei Gesuiti di Paray-le-
Monial. Margherita Maria ubbidì all’appello divino 
fatto attraverso le visioni e divenne l’apostola di una 
devozione che doveva trasportare all’adorazione dei 
fedeli al Cuore divino.
Le prime due cerimonie in onore del Sacro Cuore, presente 
la santa mistica, si ebbero nell’ambito del Noviziato di 
Paray il 20 luglio 1685 e poi il 21 giugno 1686, a cui 
partecipò tutta la Comunità delle Visitandine. 

Il culto al Sacro Cuore è stato ostacolato? E da chi? 
Sì, soprattutto nel XVIII secolo. Nel 1765 la Sacra 
Congregazione dei Riti affermò essere il cuore di car-
ne simbolo dell’amore; allora i giansenisti intesero 
ciò come un atto di idolatria, ritenendo essere pos-
sibile un culto solo al cuore non reale ma metafori-
co. Papa Pio VI (1775-1799) nella bolla “Auctorem 
fidei”, confermava l’espressione della Congregazione 
notando che si adora il cuore “inseparabilmente unito 
con la Persona del Verbo”.
Il 6 febbraio 1765 papa Clemente XIII (1758-1769) 
accordò alla Polonia e all’Arciconfraternita romana 
del Sacro Cuore la festa del Sacro Cuore di Gesù; nel 
pensiero del papa questa nuova festa doveva diffon-
dere nella Chiesa i passi principali del messaggio di 
santa Margherita, la quale era stata lo strumento pri-
vilegiato della diffusione di un culto, che era sempre 
esistito nella Chiesa sotto diverse forme, ma dandogli 
tuttavia un nuovo orientamento. Con lei non sareb-
be più stata soltanto una amorosa contemplazione e 
un’adorazione di quel “Cuore che ha tanto amato”, ma 

anche una riparazione per le offese e ingratitudini rice-
vute, tramite il perfezionamento delle nostre esistenze.
Diceva la santa che “l’amore rende le anime conformi”, 
cioè il Signore vuole ispirare nelle anime un amore 
generoso che, rispondendo al suo, li assimili interior-
mente al divino modello.

Quale Papa istituì ufficialmente la festa del Sacro 
Cuore?
La devozione al Sacro Cuore trionfò nel XIX secolo e 
il convento di Paray-le-Monial divenne meta di con-
tinui pellegrinaggi; nel 1856 con papa Pio IX la festa 
del Sacro Cuore divenne universale per tutta la Chiesa 
Cattolica.
Sull’onda della devozione che ormai coinvolgeva tut-
to il mondo cattolico, sorsero dappertutto cappelle, 
oratori, chiese, basiliche e santuari dedicati al Sacro 
Cuore di Gesù; ricordiamo uno fra tutti il Santuario 
“Sacro Cuore” a Montmartre a Parigi, iniziato nel 
1876 e terminato di costruire dopo 40 anni; tutte le 
categorie sociali e militari della Francia contribuiro-
no all’imponente spesa. 

Quali sono le pratiche devozionali più comuni? 
Quella dell’adorazione eucaristica ogni primo venerdì 
del mese e le “Litanie del Sacro Cuore”. Il mese dedicato 
al culto del Sacro Cuore è giugno.

Cos’è l’atto di consacrazione al Sacro Cuore?
Affinché il culto del Cuore di Gesù esca e penetri 
nella vita sociale dei popoli, iniziò, su esortazione 
di papa Pio IX del 1876, tutto un movimento di “Atti 
di consacrazione al Cuore di Gesù”, a partire dalla fami-
glia a quella di intere Nazioni ad opera di Conferenze 
Episcopali, ma anche di illuminati e devoti governan-
ti; tra i quali il presidente dell’Ecuador, Gabriel Gar-
cia Moreno (1821-1875). Fu tanto il fervore, dedicato 
al culto del Sacro Cuore durante tutto l’Ottocento e 
i primi decenni del Novecento, che di riflesso sor-
sero numerose congregazioni religiose, sia maschili 
che femminili; tra le principali vi sono: “Congrega-
zione dei Sacerdoti del Sacro Cuore” fondata nel 1874 
dal beato Leone Dehon (Dehoniani); “Figli del Sacro 
Cuore di Gesù” o Missioni africane di Verona, congre-
gazione fondata nel 1867 da san Daniele Comboni 
(Comboniani); “Figlie del Sacro Cuore di Gesù”, fon-
date da Santa Teresa Eustochio Verzeri a Bergamo 
nel 1831; “Dame del Sacro Cuore” fondate nel 1800 
da santa Maddalena Sofia Barat; “Ancelle del Sacro 
Cuore di Gesù” fondate nel 1865 dalla beata Caterina 
Volpicelli. Diversi Istituti femminili portano la stessa 
denominazione. 
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COME NASCE INVECE IL CULTO AL 

CUORE IMMACOLATO DI MARIA?
Il promotore fu S. Giovanni Eudes (1601-1680) che, già 
verso il 1643, la cominciò a celebrare con i religiosi della 
sua congregazione.
Nel 1668 le festa e i testi liturgici furono approvati dal car-
dinale legato per tutta la Francia, mentre Roma si rifiutò 
più volte di confermare la festa. 
Fu solo dopo l’introduzione della festa del S. Cuore di 
Gesù nel 1765, che verrà concessa qua e là la facoltà di 
celebrare quella del Cuore di Maria, tanto che anche il 
Messale romano del 1814 la annovera ancora tra le feste 
“pro aliquibus locis”. 
Papa Pio XII estese nel 1944 la festa a tutta la Chiesa, 
a perenne ricordo della Consacrazione del mondo al Cuore 
Immacolato di Maria, da lui fatta nel 1942. 
Il Culto del Cuore Immacolato di Maria ha ricevuto un for-
te impulso dopo le apparizioni di Fatima del 1917, quan-
do la Madonna fece espressa domanda di consacrare la 
Russia al suo Cuore Immacolato, celeste richiesta ancora 
disattesa.

DON BOSCO
E IL SACRO CUORE DI GESÙ

Quando si pensa a Don Bosco è facile associarne 
subito la figura a quella di Maria Ausiliatrice, ma in 
realtà vi fu un altro grande amore nella vita del santo 
salesiano: il Sacro Cuore di Gesù. La radice di questa 
devozione particolarmente sentita e coltivata all’in-
terno della congregazione salesiana, è la medesima 
da cui si trae quella alla Beata Vergine Maria: San 
Francesco di Sales, che da don Bosco fu scelto come 
patrono della Pia Società Salesiana.
 Ecco cosa scriveva il Beato Michele Rua - primo 
successore di Don Bosco - nella sua “Istruzione sul-
la devozione al Sacro Cuore di Gesù”: “Che diremo del 
nostro S. Francesco di Sales? Margherita Maria Alacoque 
diceva di lui: «Mentre il beato Francesco viveva su que-
sta terra faceva suo soggiorno nel Cuore di Gesù, dove 
il suo riposo non poteva essere interrotto dalle maggiori 
occupazioni. Come Mosè, per i suoi familiari colloqui col 

Signore, diventò il più dolce degli uomini, così la familia-
rità del divino Amore sollevò S. Francesco di Sales alla 
pratica delle due virtù proprie del S. Cuore di Gesù: la 
dolcezza e l’umiltà». Egli si può chiamare a giusto titolo 
il Dottore della devozione del Sacro Cuore di Gesù. Egli 
esclama: «Quanto è buono il Signore, quanto è amabile il 
Suo Cuore! Abitiamo quivi come in un sacro asilo. Deh! 
Questo Cuore viva sempre nei nostri cuori e questo San-
gue ribolla del continuo nelle vene delle anime nostre». 
(lettera 640). «Io avrò ogni giorno determinato un certo 
tempo, per il sonno dell’anima mia...sull’amabile petto, 
ossia sul Cuore amoroso del Salvatore» (Trattenimen-
ti spirituali). «Dio mio, quanto sarei felice se un giorno 
dopo la Santa Comunione, trovassi il mio cuore fuori del 
petto e messo in suo luogo quello del mio buon Gesù!». 
«Chiudete il vostro cuore nel fianco squarciato del Sal-
vatore, ed unitelo a questo re dei cuori, che siede come 
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in un trono regale per ricevere l’omaggio e l’obbedienza 
di tutti gli altri cuori; di quella ferita non è chiuso mai 
l’accesso, affinché ognuno vi si possa accostare ed avere 
udienza». Egli fu il primo a proporre, non oscuramente, 
al mondo, come oggetto di particolarissimo culto, codesto 
Cuore adorabile, e si compiaceva d’attirargli l’amore di 
tutti i cuori”.

CONSACRAZIONE DELLA FAMIGLIA 
AL SACRO CUORE

Sacro Cuore di Gesù,
che hai manifestato a Santa Margherita Maria Ala-
coque
il desiderio di regnare sulle famiglie cristiane,
noi ti proclamiamo oggi Re e Signore 
della nostra famiglia.

Sii Tu il nostro dolce ospite, 
il desiderato amico della nostra casa,
il centro di attrazione che ci unisce tutti nell’amore 
reciproco,
il centro di irradiazione per cui ciascuno di noi 
vive la sua vocazione e compie la sua missione.

Sii Tu l’unica scuola di amore.
Fa’ che impariamo da Te come si ama, 
donandoci agli altri,

perdonando e servendo tutti con generosità e umiltà
senza pretendere il contraccambio.
O Gesù, che hai sofferto per renderci felici,
salva la gioia della nostra famiglia;
nelle ore liete e nelle difficoltà
il Tuo Cuore sia la sorgente del nostro conforto.

Cuore di Gesù, attiraci a Te e trasformaci;
porta a noi le ricchezze del Tuo Amore infinito,
brucia in esso le nostre deficienze e le nostre infe-
deltà;
aumenta in noi la fede, la speranza, la carità.
Ti chiediamo infine che, 
dopo averti amato e servito in questa terra,
Tu ci riunisca nella gioia eterna del Tuo Regno.

Amen.

Nel volume “DON BOSCO E LA DEVO-
ZIONE AL S. CUORE” di Arnaldo Pedrini 
(pubblicato in occasione del I° cente-
nario della consacrazione della Basilica 
del S. Cuore al Castro Pretorio in Roma- 
1987), si legge: “Comunque la devozio-
ne al Cuore SS. di Gesù non troverà di 
meglio che situarsi un domani in quella 
caratteristica pietà che circondava l’al-
tare e il Divin Sacramento. Sarà questa 
la pratica che, nell’ambiente familiare, 
apprenderà da Mamma Margherita in 
una forma di catechismo spicciolo, me-
diante pie elevazioni la sera prima del 
riposo, la partecipazione ai sacramenti 
(confessione e comunione), la domeni-
ca. L’Eucaristia riesce la miglior manie-
ra di praticare la devozione al S. Cuore, 

poiché ogni Messa e ogni Comunione sono frutto di 
quell’amore che palpita nel Cuore divino, ed è cor-
rispondenza a tanto amore.... S. Giovanni Bosco era 
solito asserire che la frequente confessione, la fre-
quente Comunione, la Messa quotidiana sono le co-
lonne che devono reggere un edificio educativo, da 
cui si vuole tener lontana la minaccia e la sferza”.
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